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Liber Reformationum 1467-1469, introduzione ed edizione a c. di M. 
R. BeRaRdi, L’Aquila, Fondazione Cassa di Risparmio della Provin-
cia dell’Aquila, 2012 (Monumenta Civitatis Aquilae. Fonti documen-
tarie, 1).

Il primo volume dei verbali superstiti dei consigli comunali dell’A-
quila, relativo agli anni 1467-1469, curato da Maria Rita Berardi, 
giunge proprio in un momento in cui la città, facendo leva anche 
sull’eccezionalità della sua storia e del suo patrimonio culturale, sta 
producendo un grande impegno per evitare che cali l’attenzione della 
comunità nazionale sui problemi gravissimi della ricostruzione dopo 
il terremoto del 2009, nel mentre nell’ambito della comunità scienti-
fica si va manifestando un interesse crescente per la storia delle città 
del Mezzogiorno medievale.

Tra esse L’Aquila è stata sempre considerata un caso a parte, tal-
ché già Angelo Di Costanzo, storico attivo agli inizi del Cinquecento, 
la considerava, riferendosi al Quattrocento, «potente e solita ad essere 
tenuta da’ re di Napoli più per federata che per soggetta». Oggi però, 
sia pur lentamente, sta emergendo un orientamento diverso in con-
nessione con i progressi che si vanno facendo nello studio delle altre 
città del Regno, delle quali conosciamo sempre meglio le peculiarità 
dei rispettivi ordinamenti municipali, in continua evoluzione nel corso 
dei secoli sulla base delle capacità di contrattazione con il potere regio: 
capacità legata, da una parte, alla disponibilità di risorse finanziarie e 
umane sulla base delle quali poter esercitare pressioni sulla monar-
chia, dall’altra allo “stato di salute” di quest’ultima, soggetta, soprat-
tutto a partire dalla metà del Trecento, a ricorrenti crisi di direzione 
politica, che la inducevano a cercare con ogni mezzo il consenso delle 
comunità locali.

L’Aquila si pone indubbiamente al punto più alto del rapporto di 
tipo contrattuale che legava le città alla monarchia, per cui l’osser-
vazione del Di Costanzo non era priva di fondamento, ma è da con-
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siderare altrettanto certo che quel rapporto si configurava, sul piano 
tipologico, come pienamente rispondente all’ordinamento politico-
costituzionale del Regno, che prevedeva spazi più o meno ampi di 
autonomia, ma pur sempre sotto il vigile controllo dei funzionari regi 
(i capitani nei centri maggiori e i baiuli in quelli minori).

Le comunità locali provvedevano infatti ai loro bisogni materiali 
e cercavano di tenere testa alla pressione della monarchia e dei suoi 
ufficiali centrali e periferici, oltre che dei signori feudali, dotandosi di 
organismi rappresentativi variamente denominati e più o meno auto-
revoli in base alla loro composizione, ma tutti in grado di interloquire, 
quando ritenuto necessario, direttamente con il sovrano. L’Aquila è 
molto interessante non perché costituisca in assoluto un caso a sé sul 
piano costituzionale, ma perché il livello assai alto della vita econo-
mica, sociale e culturale della città e la maturazione precoce di una 
forma assai sviluppata di autocoscienza hanno creato le condizioni 
per una conservazione della memoria storica e della documentazione 
prodotta dagli organismi cittadini, che non ha eguali per consistenza 
nel Mezzogiorno medievale, ma che ci fornisce nello stesso tempo un 
solido punto di riferimento per intravvedere quello che avveniva anche 
altrove e di cui abbiamo più deboli tracce.

Così, dappertutto nella seconda metà del Quattrocento si sono 
venuti definendo gli assetti politico-amministrativi locali con la cre-
azione di organismi ristretti di governo e di rappresentanza, e con la 
regolare verbalizzazione delle loro adunanze, che veniva fatta o da 
semplici notai o da notai-cancellieri con contratto a termine (ad esem-
pio, a Sulmona) o da cancellieri che non erano notai di professione, 
come era il caso dell’Aquila. Come pure dovunque doveva essere il rap-
porto con la monarchia uno degli argomenti più discussi.

Certo, all’Aquila, data anche la sua posizione strategica ai confini 
del Regno, la questione si poneva con particolare importanza, e infatti 
ricorre continuamente nei verbali pubblicati da Berardi, ma, se si con-
sidera il protagonismo che tutte le comunità di abitanti, grandi e pic-
cole, del Regno manifestarono in quegli anni, non è difficile immagi-
nare che discussioni analoghe a quelle dei consigli aquilani si siano 
svolte anche altrove, sia pur con linguaggio e con capacità argomenta-
tive più approssimative. Lo si desume dall’analisi linguistica dei tanti 
testi normativi (capitoli, grazie, privilegi) elaborati a livello locale e 
approvati dai sovrani con il loro «placet»: analisi linguistica che ci con-
sente di cogliere le discussioni da cui essi erano scaturiti. Non è da 
escludere che rinvenimenti fortunati ci consentano di acquisire altra 
documentazione quattrocentesca del tipo (anche se non della stessa 
qualità) di quella aquilana, ma intanto non priviamoci del piacere di 
leggere questa che ora ci offre Berardi, la quale con la sua ricchissima 
introduzione ci mette in condizione di assistere quasi dal vivo ai con-
sigli, ricreando nella nostra mente la sede in cui essi si svolgevano, la 
varietà e la complessità dei problemi discussi, i personaggi che vi pren-
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devano parte e finanche il loro grado di partecipazione emotiva: pia-
cere che possono concedersi in questa occasione anche coloro che non 
conoscono il latino, dato che il testo è corredato di una traduzione a 
fronte fatta da Umberto De Carolis.

Giovanni vitolo

Università di Napoli Federico II

G. G. alfeRi, Istoria sacra delle cose più notabili della città dell’Aquila, a 
c. di G. SiMone, Fondazione Cassa di Rispamio della Provincia dell’A-
quila, L’Aquila 2012.

L’Istoria sacra di Giovan Giuseppe Alferi va annoverata tra le più 
importanti fonti per la storia artistica della città dell’Aquila alla fine del 
XVI secolo. È una “guida” scritta per render conto dell’attività ecclesia-
stica nella diocesi aquilana. La descrizione delle chiese si concentra, 
infatti, sulla loro importanza per il culto, sui privilegi di cui godono, 
sulle reliquie custodite. L’Alferi si ispira ai Mirabilia urbis Romae, testi 
rivolti a pellegrini e viaggiatori che illustrano i luoghi sacri più impor-
tanti di Roma. Si rifà anche alle Indulgentiae Ecclesiarum Urbis Romae 
che indicano le indulgenze che vi erano conseguibili. L’idea di creare una 
guida per le chiese aquilane era adeguata all’importanza degli edifici cit-
tadini e alla circostanza che con cadenza annuale nella città abruzzese 
aveva luogo la Perdonanza celestiniana, una sorta di “giubileo”, ante-
signano di quello romano. All’ampio e preciso lavoro di introduzione e 
di commento che Gianluigi Simone accompagna all’edizione di Alferi, è 
allegata la traduzione di una preziosa testimonianza: la Relatio ad limina 
del vescovo Basilio Pignatelli (1594) che illustra ulteriormente la situa-
zione della Chiesa aquilana.

Parallelamente alle informazioni di carattere devozionale, Alferi for-
nisce le descrizioni degli edifici sacri aquilani. Sulla scorta di confronti 
incrociati tra i documenti d’archivio e i testi dell’Historia sacra, Gianluigi 
Simone data l’opera tra il 1589 e il 1590. Emergono nuove notizie sull’au-
tore, sposo di Ersilia Agnifili, da cui ebbe 7 figli, e, alla sua morte, chie-
rico. Alferi apparteneva all’importante famiglia degli “Alferi” o “Alfieri”, 
casato di origini friulane, stanziatosi prima nel Veneto e, a metà ‘400, a 
L’Aquila per esercitare la mercatura. Gli Alferi aumentarono progressi-
vamente il loro prestigio radicandosi nel quarto di San Giorgio presso la 
chiesa di Santa Giusta, trasformandola quasi in una chiesa di famiglia e 
accerchiandola con le proprie proprietà immobiliari.

Giovan Giuseppe fu autore anche di Istruzioni familiari dirette ai 
figli, di un trattatello encomiastico sulla propria famiglia e di un’opera 
intitolata Tesoro dei vari segreti appartenenti alla conservazione dell’u-
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mano individuo. Questo titolo, insieme alla notizia trasmessaci dal Cri-
spomonti secondo il quale egli fu conoscitore di “secreti di erbe ed altre 
cose simili”, porta a ritenere che Alferi avesse interesse per l’alchimia.

Nel XVIII secolo, Ludovico Antonio Muratori si rivolse allo sto-
rico aquilano Giuseppe Alferi-Ossorio, discendente di Giovan Giu-
seppe Alferi, per ottenere materiali di storia locale da pubblicare nei 
Rerum italicarum scriptores. Nonostante fosse apprezzata dall’Antinori 
e dal Leosini, l’Istoria sacra, rimase inedita fino all’attuale trascrizione, 
basata sul manoscritto della Biblioteca Apostolica Vaticana, segnalato 
da Luigi Rivera nel 1907 sul Bollettino di Storia Patria. Dalle pagine 
di Alferi emerge la consapevolezza del valore del patrimonio di archi-
tettura religiosa e della scuola artistica aquilana del Rinascimento. La 
descrizione dei luoghi di culto inizia dalla cattedrale ed è corredata 
dal racconto della vita e dei miracoli di S. Massimo, le cui spoglie vi 
erano custodite fino al terremoto del 1703. Per le altre chiese si segue 
la ripartizione per quartieri: Alferi inizia la descrizione dalla chiesa 
capo-quarto, per poi procedere per un totale di 70 edifici sacri dei quali 
indica l’orientamento, le dimensioni, il numero delle navate e le prin-
cipali opere d’arte.

Il testo costituisce quindi una testimonianza fondamentale per 
conoscere un patrimonio che ha subito perdite incolmabili. 

Molte delle chiese descritte non esistono più, o risultano profonda-
mente trasformate. Tenendo conto di ciò, Gianluigi Simone ha redatto 
un’agile quadro riassuntivo e comparativo nel quale si registrano chiesa 
per chiesa i cambiamenti essenziali intercosi dalla fine del XVI secolo 
ad oggi. Le opere d’arte e gli artisti citati nell’Istoria sacra sono inseriti 
da Simone in tavole schematiche di agevole consultazione, accompa-
gnate da un ampio apparato di note con la bibliografia più aggiornata. 
Nuovi dati emergono anche da un sagace studio dei testi coevi all’Al-
feri, quali quelli di Geronimo Pico Fonticulano, di Salvatore Masso-
nio, o di Marino Caprucci, e da un riesame di fonti iconografiche quali 
il Gonfalone di Giovanni Paolo Cardone e le incisioni delle piante della 
città, documenti non nuovi, ma sempre ricchi di informazioni. Frut-
tuoso è il confronto tra i testi dell’Alferi e le rappresentazioni pittori-
che seicentesche dei santi patroni (San Massimo, S. Equizio, S. Pie-
tro Celestino, San Bernardino) che recano in mano il modello della 
chiesa a loro dedicata. Nuova è anche l’ipotesi di identificare l’artista 
chiamato dall’Alferi “Francesco Pace” col pittore Francesco di Paolo 
da Montereale, assegnandogli un numero di opere maggiore rispetto a 
quanto indicato fin’ora dagli studi. In appendice al volume è pubblicato 
un approfondimento su alcuni apparati decorativi lignei non più visi-
bili, coevi dell’Istoria sacra. Lo studio si concentra sull’altare di santa 
Maria di Collemaggio, analiticamente descritto dall’Alferi, e su quello 
di San Bernardino, non riportato dall’autore ma strettamente legato al 
primo nella sua realizzazione. Il dossale costruito tra il 1584 e il 1585 
per abbellire il presbiterio di Collemaggio si strutturava secondo uno 
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schema ad arco di trionfo: sotto il fornice centrale si ergeva la statua 
del Cristo risorto, nei fornici laterali v’erano le raffigurazioni di San 
Pietro Celestino e di San Benedetto; in alto, bassorilievi con Santi, e in 
cima, come d’uso, il Padre Eterno Benedicente. Si trattava di una strut-
tura aperta, che lasciava filtrare la luce della bifora absidale, e separava 
solo virtualmente i monaci dai fedeli. Anche l’altare del presbiterio di 
San Bernardino (1594) si elevava su tre livelli come un monumentale 
retablo chiuso, sorretto da colonne tortili e scandito da nicchie: ben 7 
statue e due dipinti vi trovavano posto, costituendo un’enorme quinta 
scenografica per la mensa d’altare. Contrariamente alla diafana solu-
zione di divisione degli spazi attuata in Collemaggio, a San Bernardino 
si ricercava una totale separazione tra monaci e laici. In chiese della 
Marsica e a Penne si possono ancora osservare altari lignei che testimo-
niano dell’influenza nel territorio degli esempi maggiori di Collemaggio 
e di San Bernardino. Questi manufatti, assieme ad un’analisi sistema-
tica delle fonti, hanno permesso a Gianluigi Simone di ricostruire l’im-
magine e la composizione dei due grandi altari scomparsi, mettendo a 
fuoco l’attività aquilana di mastri fiorentini e romani di prim’ordine. In 
Santa Maria di Collemaggio operò infatti Flaminio Boulanger, intaglia-
tore di origine transalpina che a Roma realizzò alcuni dei più impor-
tanti soffitti del secondo Cinquecento: in Santa Maria in Aracoeli, in 
San Giovanni in Laterano, nei Palazzi Capitolini.

In San Bernardino lavorò il fiorentino Orazio Valle che firmò anche 
il soffitto della chiesa dell’Annunziata (1592) e, in parte, quello della 
cattedrale.

Questo approfondimento sugli altari lignei valorizza e ricostrui-
sce episodi importanti della riorganizzazione degli spazi sacri aquilani 
nell’ultimo decennio del Cinquecento. In osservanza alle norme del Con-
cilio di Trento i cori furono collocati dietro l’altar maggiore per separare 
i laici dal clero: si passò dalla sequenza aula-coro-altare alla successione 
aula-altare-coro, che garantiva ai fedeli la massima centralità e visibilità 
del tabernacolo eucaristico e del cerimoniale della Messa.

Il testo di Alferi e il lavoro di ricostruzione attuato nell’edizione cri-
tica rappresentano un punto di partenza fondamentale per compren-
dere le realtà che – dopo il 2009 – continuano ad emergere durante le 
operazioni di primo restauro delle chiese danneggiate. Scrive Gianlu-
igi Simone: “il terremoto del 6 aprile 2009 – pur nei lutti e nelle distru-
zioni – ha acuito negli aquilani la sensibilità verso le radici della storia 
cittadina, e ha fatto conoscere al mondo la ricchezza del patrimonio arti-
stico colpito. Ci auguriamo che portarne avanti lo studio contribuisca 
a valorizzarlo, e a rendere più consapevole l’opera concreta di ricostru-
zione, cui è affidato il compito di trasmettere alle future generazioni il 
plurisecolare e stratificato tessuto monumentale che dà forma alla nostra 
città». Un augurio che sottoscriviamo con convinzione e speranza.

daniela del PeSco
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GiuSePPe di toMMaSo, Sulmona in camicia nera, Immagini di un’epoca, 
Saggio introduttivo di Enzo Fimiani, a c. di B. Ricottilli - R.caRRozzo. 
Editrice Emmetre, Sulmona, 2012, pp. 287.

Il fatto stesso che il volume con tale titolo non abbia suscitato scal-
pore né sensi di rivalsa è segno che in Italia stiamo raggiungendo la 
maturità per discutere di avvenimenti storici del secolo scorso con 
civile serenità.

Il saggio introduttivo (pp.11-28) di Fimiani ci guida alla com-
prensione di immagini di un’epoca, delle fotografie raccolte e donate 
alla Sezione dell’Archivio di Stato dal compianto Di Tommaso, che 
vediamo ritratto prima nella sua maturità degli anni (p.5) e poi (p.75) 
in divisa di balilla tamburino.

Nella copertina che riveste il volume c’è la meravigliosa caricatura 
dei personaggi più in vista di Sulmona, mirabile opera di Ettore Di 
Renzo: sono ben 44 figure, la nobiltà e la borghesia negli anni trenta.

Il quadro fu esposto in piazza XX settembre, salotto della città, 
e tanti si fermavano, passando, a guardare e riconoscere, ed io pure 
ragazzo; si trovava sul muro di palazzo Tabassi, sulla destra, tra il por-
tone e il vicoletto, poi chiuso, dove oggi si vendono i giornali.

Giustamente Ferruccio Ferruzzi, Dirigente della Direzione Gene-
rale degli Archivi di Stato dell’Aquila, annota nella prima parte del 
volume: “Il fondo Giuseppe Di Tommaso,dal quale sono tratte le 
immagini, ha consentito all’amorevole ed intelligente dedizione pro-
fusa dagli archivisti Roberto Carrozzo e Beatrice Ricottilli, curatori del 
volume, di proseguire una tradizione già consolidata che consente, a 
tutti coloro che sentono la Storia come la propria, di partecipare atti-
vamente ad una delle funzioni di questo Istituto che è la conservazione 
e la valorizzazione dei beni archivistici (..)”.

Segue un lungo e originale saggio storico da titolo “Specialissime 
condizioni locali? Un’idea di Sulmona nel fascismo”, dettato da Enzo 
Fimiani in cinque capitoli. Nel primo si domanda: una città diversa, 
anche sotto il regime fascista?

Nel settembre 1928 Giuseppe Bolis svolgeva le mansioni di Vice-
prefetto nella Provincia di Aquila degli Abruzzi, la quale solo dal 21 
aprile 1937 assunse il nuovo nome di L’Aquila.

Egli dovette redigere una relazione sulla provincia su richiesta del 
Ministero degli Interni; certamente, per quanto con prudenza, rese 
note le condizioni di vario disagio del centro Abruzzo, ove il regime 
fascista aveva azzerato l’opposizione politica, nonostante che fosse 
stato il luogo di nascita del Sindacato Nazionale dei Ferrovieri.

A Sulmona non si era ancora provveduto a insediare la consulta 
municipale che doveva affiancare l’opera del Podestà, nonostante che 
le disposizioni emanate dal governo tra febbraio 1926 e ottobre 1927 
avessero abolito i sindaci elettivi.

Inoltre il predominio fascista nella provincia prima era nelle mani 
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di Alessandro Sardi, ma era passato in quelle di Adelchi Serena dell’A-
quila, il quale prevalendo vi trasferì la sede provinciale del PNF, d’ac-
cordo con Giacomo Acerbo, che il 22 gennaio 1927 aveva realizzato la 
provincia di Pescara. E dire che Sulmona da sempre aveva aspirato a 
tale onore indarno!

Pertanto c’era malcontento nella città peligna e vi si manifestò con 
la rivolta contro il dazio.

In tali moti le rivenditrici popolane di granaglie e i contadini prove-
nienti da piazza Garibaldi per protesta seguirono il commissario pre-
fettizio che dal palazzo comunale andava a prendere il treno alla sta-
zione ferroviaria. 

In quell’ottobre 1929 ero nell’aula della classe terza elementare 
prospiciente Viale Umberto I. Noi alunni sentimmo il frastuono della 
plebe contadina che passava; il nostro maestro elementare Vincenzo 
De Meis, poeta noto allora in città, si affacciò alla finestra a guardare 
ma non ci fece muovere dal banco: eppure eravamo, se ben ricordo, 
ben 36 a stare zitti.

C’è da dire che attiguo all’aula c’era l’ufficio del Direttore Didattico 
Icilio Ortensi, che incuteva timore a tutti.

Fra gli alunni c’erano Gino De Meis, figlio del maestro, Angelino 
Paolantonio, Gino Recanati, Mimì Salvi, poi morto da ufficiale dei ber-
saglieri nell’ultima guerra, che ebbe la medaglia d’oro combattendo, 
ma dalla parte sbagliata.

Il Fimiani, tra l’altro, giustamente osserva: “D’altronde, era pur 
vero che Sulmona, per molte ragioni qui non esaminabili, scontava 
sotto il fascismo anche una oggettiva decadenza, che faceva seguito 
alla straordinaria stagione di slancio, culturale e civile oltre che eco-
nomico, conosciuta a cavallo tra la la fine dell’Ottocento e gli inizi del 
nuovo secolo XX” (p.15)

A Sulmona tra luglio 1928 e agosto 1930 si succedettero tre com-
missari prefettizi fin quando finalmente ci fu un podestà di lungo corso 
dal 1930 al 1934 (p.15), Guido Bellei, al quale si deve molto per le 
opere di miglioramento della città: tranvia da Piazza del Carmine fino 
a San Francesco di Paola, Teatro Comunale, Via De Nino, Villa Comu-
nale, Piano regolatore Aschieri, etc. Al riguardo ci sono citazioni nella 
nota 11 a pag.15: R.Giannantonio, Il volto del regime,Chieti 2000 e id., 
La costruzione del regime, Lanciano, 2006.

Tuttavia il capitoletto importante è quello che indica Alessan-
dro Sardi (1889-1965) tra i fattori di fondo del fascismo a Sulmona 
(pp. 19-27): egli da studente universitario a Roma fu monarchico;più 
avanti interventista, medaglia d’argento e di bronzo al Valor Militare; 
nell’immediato dopoguerra fu nazionalista e dall’Associazione ex-com-
battenti confluì nel 1922 nel fascismo apportandovi la sua persona-
lità; non risulta con esattezza la data della sua prima iscrizione al PNF.

Cito ancora Fimiani:”Protagonista dunque del fascismo in Abruzzo, 
Alessandro Sardi fu l’autentico ras della zona di Sulmona (con carat-
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teri di poteri tardofeudali nel circondario) e in lunga e alla fine sfortu-
nata lotta per il controllo dell’intera provincia con il rivale per antono-
masia, l’aquilano Adelchi Serena”(p.22).

Nella città dell’Aquila alcuni anni orsono una Commissione ha ono-
rato Serena ponendolo nella toponomastica cittadina tra gli uomini 
illustri.

Serena e Sardi negli anni ‘20 furono i due dioscuri (p.23) abruzzesi 
uomini di governo, Ministro il primo, Sottosegretario l’altro.

Che dire, per concludere, della rassegna fotografica, collocata 
con grande semplicità e precisione in una successione cronologica? 
Emerge il profilo di un periodo non lontano, ricco di dettagli e sfuma-
ture, nella bellissima patinatura di una bicromia perfetta.

Possiamo vedere realizzato nel migliore dei modi il sogno di quel 
piccolo grande collezionista che fu l’indimenticabile Giuseppe Di Tom-
maso.

ilio di ioRio

vincenzo di flavio, Le visite pastorali in Diocesi di Chieti del 1535 e 
1549, Rieti, Diocesi, 2007, pp. XXX, 190; id, La visita apostolica del 
1573 – 1574, Rieti, Diocesi, 2010, pp. LXIV, 376; id, Schedario delle vi-
site pastorali della Diocesi di Rieti, Rieti, Diocesi, 2012, pp. 174; (Fonti 
per la storia della Chiesa Reatina, I-III), Presentazioni di Delio Luca-
relli Vescovo di Rieti.

Questo rilevante corpus edito dalla benemerita Diocesi reatina 
nell’arco degli ultimi sei anni, ha richiesto ovviamente ben maggiore 
lasso di tempo e una costante applicazione anche per uno studioso 
quale Vincenzo Di Flavio, ben noto per qualità di indagatore d’archivi 
mai disgiunta da ammirevole capacità interpretativa e critica. Dedi-
catosi particolarmente alla cura ed illustrazione del prezioso Archivio 
diocesano, Di Flavio ne ha realizzato il riordino negli Anni Settanta, 
costellando già quel primo intenso periodo di lavoro archivistico con 
significativi approfondimenti di studio affidati ad una robusta e ben 
conosciuta bibliografia. 

Di tanta produzione “estratta” dal ricordato Archivio, del resto, 
c’è abbondante traccia in questo stesso «Bullettino», che dal 1984 ha 
accolto una quindicina saggi dello studioso, del resto membro di un 
nutrito manipolo di soci di area reatina tra i più attivi ed apprezzati 
del Sodalizio storico abruzzese. Buona parte di tali approfondimenti 
scaturisce dagli “scavi” effettuati nell’Archivio diocesano di Rieti. Per 
tutti, basterebbe fare cenno al primo di questi contributi, Bernardino 
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Cirillo a Rieti, che oltre a confermare le innumerevoli intersezioni cul-
turali esistenti tra Abruzzo e Lazio nell’ambito del territorio sabino, è 
dedicato ad uno dei principali protagonisti della visita pastorale del 
1535 con cui si apre il primo dei tre volumi fin qui pubblicati.

Per l’appunto il Cirillo, ben noto studioso e prelato aquilano all’e-
poca Vicario diocesano del vescovo reatino Aligeri, fu da quest’ultimo 
incaricato di eseguire la visita, la prima della serie documentata, sia 
pure da poche pagine residue, nell’Archivio reatino.

Singolare interesse riveste questa visita, non tanto per quantità di 
dati quanto per l’esame comparato che Di Flavio ne fa con una succes-
siva, del 1549, quest’ultima direttamente compiuta dall’Aligeri. Infatti 
i due documenti, entrambi inclusi nel primo volume delle Fonti, risen-
tono di sostanziali differenze motivate dalla circostanza del soprav-
venuto Concilio di Trento. Anche se l’evento tridentino era ancora in 
corso nel 1549, emerge chiaramente l’influenza che le novità riportate 
da Trento dall’Aligeri dopo una breve partecipazione ai lavori concilia-
ri (aprile-luglio 1946) esercitano su questa seconda indagine.

Vincenzo Di Flavio evidenzia e documenta nel suo studio intro-
duttivo tali diversità, individuando nella visita del Cirillo un metodo 
puramente notarile di accertamento dello stato delle cose rilevato nel 
1535, rispetto all’intervento più squisitamente indagatore e propositi-
vo rilevabile nella visita dell’Aligeri, quasi una prima applicazione dei 
dettami decisamente innovativi introdotti da quel ben noto Concilio.

Assume quindi una rilevanza del tutto particolare questo primo vo-
lume, anche perché l’Autore non si limita a citare la circostanza sud-
detta, ma la utilizza per un esame davvero illuminante sulla situazione 
di buona parte della diocesi reatina, evidenziando gli aspetti spirituali 
e materiali dei protagonisti, dai luoghi di culto con le loro suppellettili, 
ai parroci con i loro pochi pregi e le molte inadeguatezze, ai fedeli tra 
i quali i “santesi” rappresentano un interessante nodo di trasmissione 
e collegamento locale tra Comunità civile e Chiesa. 

Mentre per la prima delle visite non c’è più traccia della documen-
tazione relativa alla città di Rieti ed al suo hinterland dal momento 
che i dati residui qui puntualmente pubblicati si riferiscono a tre sole 
località (Rivodutri, Poggiobustone e Lambro), ben più ampio territo-
rio è documentato in relazione alla seconda visitatio, corrispondente 
per buona parte a centri (Antrodoco, Montereale, Capitignano, Cam-
potosto, Amatrice, Accumoli e loro frazioni) che siamo abituati ad as-
sociare all’Abruzzo non soltanto perché alcuni ancora ricadenti nella 
provincia aquilana, quanto perché tutti ricompresi nell’ambito di quel-
la circoscrizione amministrativa del Regno meridionale nell’Abruzzo 
Ulteriore Secondo con Cittaducale capoluogo, che verrà smembrata 
negli Anni Venti del Novecento con la costituzione della Provincia di 
Rieti, ma che resta tuttora a testimoniare l’antica realtà storica e socia-
le della cosiddetta Sabina montana.

Per questo come per i successivi volumi in esame, il saggio del Di 
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Flavio e la puntuale trascrizione dei documenti vengono introdotti dal-
le presentazioni del vescovo di Rieti Delio Lucarelli, e si concludono 
con preziosi indici analitici, strumenti di particolare utilità per i frui-
tori di questi preziosi repertori.

Ancora al Concilio di Trento ed alle relative vicende si riferisce per 
l’appunto l’attuale vescovo reatino nella presentazione del secondo 
volume, dedicato ad illustrare ed editare la cospicua Visita apostoli-
ca del 1573-74 compiuta, secondo la nuova prassi, non dal vescovo 
titolare della diocesi, il bolognese Alfonso Binarini, bensì da un visi-
tatore “esterno”, il vescovo di Ascoli Piceno Pietro Camaiani, mentre 
il Binarini a sua volta veniva inviato con analoghe mansioni in altre 
diocesi. Monsignor Lucarelli infatti, oltre a evidenziare le motivazioni 
riformistiche legate alla novità delle visite apostoliche, sottolinea che 
dall’insegnamento proveniente da queste antiche carte, al di là della 
necessaria storicizzazione, possiamo trarre proficue riflessioni anche 
per i nostri tempi.

Vincenzo Di Flavio a sua volta, prendendo occasione dai numerosi 
ed illuminanti documenti di questa Visita, premette agli stessi delle 
“Note introduttive” che nella sostanza tradiscono positivamente la mo-
destia dell’intitolazione per rivelarsi approfondimento cospicuo non 
soltanto per dimensioni di testo (oltre cinquanta pagine) ma anche, 
e soprattutto, per compiutezza di indagine e preziosità di valutazio-
ni. Dall’affresco a tutto tondo che ne consegue scaturisce quindi in 
filigrana il lavoro di conoscenza critica dei contenuti, che il curatore 
spinge ancora più avanti rispetto a quanto già ricordato in relazione 
al primo volume. Nei cinque capitoli in cui il curatore articola queste 
“Note”, dopo il canonico esame archivistico sul manoscritto ed una 
opportuna sottolineatura sull’importanza della Visita intesa come vi-
goroso rilancio della Riforma, l’attenzione si sposta alle conseguenze 
di ordine generale sulla struttura diocesana per passare subito dopo 
ad una preziosa, minuziosa indagine (la più estesa di tutto il saggio) 
sul livello di istruzione e la condizione del clero. Interessante, a que-
sto proposito, un giudizio finale che alla luce di precisi dati statistici, 
nella sostanza mitiga alcuni giudizi critici del Camaiani rilevando nel 
clero diocesano non tanto scarsa conoscenza del latino, quanto se mai 
carente afflato pastorale, deficienza di quello zelo che avrebbe dovuto 
costituire il migliore presupposto della cura d’anime.

L’indagine compiuta nella diocesi reatina dal natale del 1573 all’a-
prile dell’anno seguente aveva visto il Vescovo Camaiani affiancato da 
due convisitatori ed aveva interessato in pratica tutto il territorio dio-
cesano, quindi con inclusione, ancora una volta, dell’intero circonda-
rio di Cittaducale e con la sola esclusione del centro di Leonessa. Anzi, 
il titolare dell’indagine, nonostante la malferma salute, si occupa di 
persona, oltre che ovviamente della città di Rieti, proprio di molti dei 
centri già appartenuti o ancora appartenenti all’Abruzzo, da Antrodo-
co a Posta, da Amatrice a Borgo San Pietro, a Campotosto e Cancelli. 
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Le oltre 340 pagine di trascrizione degli originali manoscritti in un 
latino comunque di facile comprensione, con sintetiche ma puntua-
li annotazioni archivistiche e critico/interpretative, costituiscono un 
campo aperto ad ulteriori approfondimenti, facilitati anche in questo 
caso da un adeguato indice di nomi e toponimi.

Se quindi possiamo ben affermare che il secondo libro di questa 
serie rappresenta, per i pochi aspetti qui riassunti ma soprattutto alla 
luce di quanto sarà possibile rilevare da ulteriori indagini mirate, il 
“pezzo forte” della trilogia, sarebbe un grave errore considerare di mi-
nore interesse il terzo ed ultimo volume, le cui più contenute dimensio-
ni sono inversamente proporzionali rispetto ad un concetto di “fruibile 
utilità”. Del resto, Vincenzo Di Flavio ha riversato in questo strumento 
bibliografico le risultanze dei suoi primissimi impegni nella curatela e 
nel riordino dell’Archivio diocesano di Rieti. Lo Schedario delle visite 
pastorali, infatti, è la principale risultanza per così dire “strumentale” 
dell’intenso lavoro svolto nell’arco degli Anni Settanta del Novecento.

Ancora una volta, le Note introduttive del Curatore sono pretesto 
per tracciare, con adeguata attenzione, una storia della Diocesi di Rie-
ti e dell’Archivio diocesano (con prezioso ausilio di cartine geografi-
che e riproduzione di grafici), cui fa seguito la concreta presentazione 
dell’insieme dei manoscritti ivi conservati, ammontanti a 151 originali, 
documentazione di ben quattro secoli di storia diocesana (1535-1926). 
Segue la regestazione degli stessi, con schede ricche di informazioni 
sia di ordine archivistico che topografico relativamente alle località 
visitate, con notizie sui visitatori, dettagli informativi e quant’altro 
possa risultare di utilità per il compulsatore, che avrà anche a dispo-
sizione (quinto capitolo delle Note introduttive) preziosi suggerimenti 
per un uso corretto dello strumento di ricerca. 

Irrinunciabili anche in questo caso le appendici, con l’elencazione 
e illustrazione dei Vicariati diocesani, la serie cronologica delle Visite 
e il quadro riassuntivo dei manoscritti: un insieme sinottico chiaro ed 
utilissimo, cui segue come sempre l’indispensabile indice onomastico. 
In definitiva, un complessivo lavoro archivistico dal quale emerge an-
cora una volta in piena luce il poderoso sforzo compiuto da Vincenzo 
Di Flavio evidenziandone ancor più l’amorevole attenzione e la com-
provata competenza profuse nell’impresa. 

Non poteva aprirsi in modo migliore la Collana delle Fonti per la 
Storia della Chiesa Reatina, che sicuramente si arricchirà di ulteriori 
preziosi saggi di approfondimento. Ce ne rallegriamo vivamente, così 
come sentiamo il dovere di apprezzare il particolare impegno di neces-
sario restauro e digitalizzazione del fondo preannunciato dal beneme-
rito Vescovo di Rieti, mons. Delio Lucarelli.

WalteR caPezzali
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andRea di nicola, Le vie dei commerci sulla Montagna d’Abruzzo nel 
basso Medioevo: Norcia, Amatrice, L’Aquila, Rieti, Roma, 2011, pp. 160.

Come afferma in prefazione la professoressa Paola Pierucci, può 
ben dirsi che questo lavoro di Andrea Di Nicola, «nell’analizzare aspet-
ti cruciali dei traffici mercantili lungo la dorsale appenninica nel Basso 
Medioevo, pur riferendosi a un tempo e uno spazio ben definiti, supera 
la dimensione locale e suggerisce agli studiosi nuovi possibili percorsi 
di ricerca».  Di Paola Pierucci ci piace subito ricordare il contributo 
sui Rapporti commerciali tra Firenze e Napoli lungo la Via degli Abruzzi, 
sviluppato in occasione di un recente Convegno che ricorderemo più 
avanti.

Di Nicola, partendo da una ricca e consolidata bibliografia, nella 
quale figurano non pochi dei saggi dedicati all’argomento dalla De-
putazione nelle sue collane e in questo stesso «Bullettino» (per tutti, 
è il caso di ricordare i preziosi approfondimenti di Paola Gasparinet-
ti sulla Via degli Abruzzi, del 1967 con ampi riferimenti agli Altipiani 
maggiori di Francesco Sabatini del 1960; e di Hidetoshi Hoshino sui 
Rapporti fra l’Abruzzo Aquilano e Firenze del 1980, per non citare quelli 
dello stesso Di Nicola), affronta in questo caso l’allettante tematica 
incentrando la sua indagine sull’inedita documentazione disponibile 
in uno degli snodi principali di quei commerci, la Città di Norcia. Dal 
prezioso fondo notarile dell’Archivio comunale nursino, incrociato 
con i materiali dei numerosi fondi archivistici disponibili da Napoli 
a Firenze, dall’Aquila a Perugia, da Rieti a Terni, lo studioso reatino, 
socio attivo ed impegnato della nostra Deputazione, estrae con dovizia 
di riferimenti, approfondimenti e notazioni critico-interpretative, una 
serie invero notevole di vicende commerciali e di conseguenti eventi 
sociali di un territorio delimitato tra Marche, Umbria, Lazio ed Abruz-
zi ma con le ben note proiezioni di un più vasto ambito, che aveva i 
principali terminali a Napoli e Firenze.

Del resto, conferma di queste dimensioni e del reticolo di relazioni 
rilevate e studiate, la troviamo nell’indice “onomastico e toponoma-
stico” nel quale plurime citazioni sono dedicate ai centri già citati ed 
inoltre ad Accumoli, Amatrice, Arischia, Ascoli, Camerino, Cascia, Cit-
tareale, Fermo, Foligno, Lanciano, Leonessa, Montereale, Teramo, per 
non citare per intero una ulteriore ed abbondante serie di località con 
minori rinvii ma ugualmente importanti, come ad esempio Pescina, 
Pizzoli, Rocca di Cambio, Rocca Calascio ecc.. Nella parte onomastica 
dello stesso indice, figurano nomi di commercianti, esponenti di fami-
glie facoltose e semplici personaggi, per una gamma anche in questo 
caso davvero estesa, che va dal ben noto e “studiato” mercante piz-
zolano Pasquale di Santuccio, al “vetturale” Antonio di Bartolomeo, 
detto Tarapone, di Cittaducale, quest’ultimo protagonista dell’input 
narrativo che inaugura le pagine di questo intenso saggio storico. Ma 
è sicuramente il caso di citare almeno  i Bardi fiorentini, i Montani 
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di Norcia, i Vagnoli di Amatrice, i Pica e i Carli dell’Aquila, e l’elenco 
potrebbe proseguire.

È questo un dato che si incarna quindi in una attenta e documenta-
ta descrizione geografico-amministrativo-commerciale, che evidenzia 
l’importanza legata ad uno strategico nodo viario, con uno degli epi-
centri individuato da Di Nicola per l’appunto nell’incrocio tra la Via 
degli Abruzzi e la Salaria. Evidenti le implicazioni relative alla osser-
vazione e valutazione dei flussi commerciali e di una corrispondente 
“mobilità” che offre in vivide pagine uno spaccato di vita sociale di 
particolare interesse. Attorno all’asse nord-sud si incontrano prodotti 
e bestiame, fiere mercantili di particolare rilevanza, migrazioni di po-
polazione, collegamenti forieri di elementi positivi: ma anche rivalità e 
contrasti tra singoli, imprese familiari e vivaci realtà municipali (Nor-
cia contro Amatrice, Amatrice contro Aquila, Ascoli contro Norcia e 
così via) per rivendicazioni di primazìe in cui l’aspetto politico s’inter-
seca inevitabilmente con gli interessi economici.

Siano sufficienti questi veloci accenni a far comprendere l’interesse 
che può riservare, e non solo ai soliti addetti ai lavori, la lettura di que-
sto nuovo contributo, apparso quando ancora si attende purtroppo la 
pubblicazione degli Atti del cospicuo convegno di cui si faceva cenno 
in apertura, organizzato all’Aquila dalla Società Geografica Italiana a 
poco più di un anno dal distruttivo sisma del 6 aprile 2009, sul tema 
“La via degli Abruzzi: percorso di conoscenza e di sviluppo delle aree 
appenniniche” (L’Aquila, 28-29 maggio 2010). In quella circostanza, al 
termine dei lavori fu votato un documento che auspicava la costitu-
zione, all’Aquila e presso la Deputazione di Storia Patria la cui sede è 
collocata nel Capoluogo regionale, di un Centro Studi sull’Appennino.

Una simile struttura, sposando la storia con l’economia e l’ambien-
te naturale, potrebbe favorire da una parte la migliore conoscenza e 
una saggia “amministrazione” della montagna, dall’altra la nascita di 
un robusto e intelligentemente alimentato turismo culturale che trove-
rebbe un terreno fertile e per gran parte ancora sconosciuto; potrebbe 
di conseguenza rivelarsi volano di sviluppo sociale come cura lenitiva 
dello spopolamento e dell’abbandono già subiti, e come stimolo e pro-
posta concreta per le nuove generazioni.

Gli auspici per un concreto successo dell’iniziativa sembrano final-
mente incontrare i primi incoraggianti consensi e sostegni.

WalteR caPezzali




